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Educazione e famiglia: 
rapporto inscindibile
Il tema dell’educazione richiama in primo piano la responsa-
bilità della famiglia e dei genitori. È un tema che emerge spes-
so in modo drammatico quando si verificano gesti gravi com-
piuti da ragazzi e i genitori appaiono sconcertati, incapaci di 
spiegare o di comprendere. Per la Chiesa la responsabilità pri-
maria e insopprimibile dell’educazione appartiene alla famiglia. 
Non può essere negata. I regimi totalitari hanno spesso cer-
cato di sostituirla, affermando che il primo soggetto educati-
vo fosse lo Stato. Al contrario, riconoscere che i genitori so-
no i primi titolari dell’educazione significa affermare un dato 
di evidenza, riconosciuto anche dalle dichiarazioni sui diritti 
umani e radicato nella tradizione cristiana. L’essere umano en-
tra nella storia attraverso una catena di memoria, di lavoro e 
di gratitudine che non è solo biologica, ma profondamente 
educativa. San Tommaso d’Aquino usava un’immagine effica-
ce: come la vita naturale ha bisogno dell’utero materno, così 
la crescita di un ragazzo ha bisogno di un «utero spirituale». 
Educare è quindi un’esperienza relazionale, di condivisione 
della vita. Papa Francesco ha ricordato che gli altri soggetti edu-
cativi, a partire dalla scuola, sono collabora-
tori della famiglia, chiamati ad aiutarla a su-
perare la solitudine educativa. Superare la 
solitudine delle famiglie significa riscoprire la 
dimensione comunitaria dell’educazione. 

Giuseppe Baturi
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Ripartire dopo il ciclone
Gli albergatori fanno i conti con le devastazioni causate lungo le coste dalla tempesta Harry

Manca, numero uno 
di Federalberghi, 
chiede investimenti 
anche pubblicitari 
per preservare 
la stagione estiva 
Amaduzzi, referente 
di Assohotel, espone 
la preoccupazione 
dell’intero sistema

A destra gùli effetti del ciclone Harry che hanno causato ingenti danni lungo le coste

DI ANDREA PALA 

La Sardegna si è ritrovata, 
all’inizio della nuova sta-
gione turistica, sospesa tra 

dati incoraggianti e un clima di 
preoccupazione diffusa. Da un 
lato i numeri emersi alla Borsa 
internazionale del turismo han-
no confermato l’attrattività 
dell’Isola, dall’altro le immagi-
ni delle mareggiate e dei danni 
provocati dal ciclone che ha col-
pito le coste hanno alimentato, 
soprattutto all’estero, una narra-
zione allarmistica. Una rappre-
sentazione che rischia di pesare 
più dei danni materiali, inciden-
do sulla fiducia dei visitatori e 
sulle scelte di prenotazione. È 
su questo crinale delicato che si 
muovono oggi gli operatori del 
settore, chiamati a rassicurare 
senza negare le difficoltà. 
A dare voce alle preoccupazio-
ni di una parte importante del 
comparto è Carlo Amaduzzi, 
presidente regionale uscente di 
Assohotel-Confesercenti. Il sen-
timento prevalente, spiega, è 
quello di un’attesa carica di in-
terrogativi: «Siamo preoccupati 
e siamo continuamente interro-
gati dai nostri clienti, soprattut-
to da quelli affezionati che han-
no già programmato di venire 
in Sardegna e ci chiedono come 
troveranno le spiagge e le coste». 
Amaduzzi non nasconde le dif-
ficoltà comunicative in cui si tro-
vano gli operatori: «Noi cerchia-
mo di rassicurare, ricordando 
che la natura ha sempre rimes-
so a posto tutto. Io opero nel tu-
rismo balneare da cinquant’an-
ni e ho visto altri sconvolgimen-
ti: la natura sarda si è sempre ri-
messa in gioco in tempi utili». 
La prudenza, però, resta d’ob-
bligo. Annunciare con certezza 
che tutto sarà risolto in breve 
tempo è un’affermazione che 
pesa. «Dire “sarà tutto a posto, 
non vi preoccupate” è un’affer-
mazione impegnativa», sottoli-
nea Amaduzzi, spiegando come 
il settore si affidi oggi a un mix 
di esperienza, speranza e reali-
smo. Intanto il tempo sembra 
confermare una trasformazione 
più profonda: «Dobbiamo rico-
noscere che un pochino il clima 
è cambiato, siamo in continui 
mutamenti». Eppure, nonostan-
te tutto, le richieste per l’estate 
continuano ad arrivare, segno 
che l’interesse per la Sardegna 
resta forte, anche se accompa-
gnato da domande e timori. 
Sul fronte alberghiero, la rifles-
sione si allarga al tema dell’im-
magine complessiva della desti-
nazione. Paolo Manca, presi-

dente regionale di Federalber-
ghi, parla apertamente di un 
«danno immateriale» che rischia 
di superare quello fisico. «In tut-
to il mondo è uscita un’imma-
gine di Sardegna devastata: ter-
mini come apocalisse, distruzio-
ne, devastazione sono stati asso-
ciati al nome dell’Isola». Un rac-
conto che ha colpito proprio nel 

momento più delicato, quello 
delle prenotazioni: «I telefoni 
delle nostre strutture sono stati 
tempestati di chiamate, con 
clienti che chiedevano foto e ras-
sicurazioni per capire se spiag-
ge, strade e alberghi fossero an-
cora fruibili». 
Secondo Manca, se i ristori per 
i danni materiali rappresentano 

una risposta necessaria e attesa, 
il vero nodo è la comunicazio-
ne. «Ben più grave è il problema 
del danno immateriale: la pau-
ra ha minato la sicurezza di una 
destinazione». Da qui la richie-
sta, avanzata anche al Governo, 
di una campagna di informazio-
ne corretta e condivisa, capace 
di restituire un quadro aderen-

te alla realtà. «È stata un’alluvio-
ne mediatica che ha rischiato di 
portare via il lavoro di anni, pro-
prio nel momento cruciale del-
le prenotazioni». 
Il tema, tuttavia, non riguarda 
soltanto l’economia turistica. In 
gioco c’è anche il rapporto tra 
uomo e ambiente, tra sviluppo 
e custodia del territorio. Le ma-
reggiate sempre più violente e 
frequenti interrogano il model-
lo di crescita costruito negli ul-
timi decenni e chiedono una ri-
flessione che vada oltre l’emer-
genza. La fragilità delle coste, co-
me ricordano gli operatori, non 
è una novità, ma oggi appare 
amplificata da un contesto cli-
matico mutato e da una pres-
sione antropica crescente. 
In questo scenario, la comuni-
cazione assume un valore deci-
sivo: raccontare la realtà senza 
negare le ferite, ma senza nem-
meno trasformarle in un mar-
chio permanente. Perché il ri-
schio, avvertono gli addetti ai 
lavori, è che a pagare il prezzo 
più alto siano le comunità loca-
li, i lavoratori stagionali, le fami-
glie che vivono di turismo e che 
vedono messa in discussione la 
propria stabilità. 
Entrambi i presidenti convergo-
no su un punto essenziale: la 
Sardegna non nega le ferite su-
bite, ma rifiuta di essere raccon-
tata come un territorio compro-
messo. Le spiagge, ricordano, so-
no ecosistemi vivi, capaci di ri-
generarsi, mentre gli operatori 
sono pronti a fare la loro parte 
per accogliere i visitatori. In que-
sto tempo segnato da cambia-
menti climatici e fragilità am-
bientali, il turismo diventa così 
anche una questione etica: dire 
la verità, senza amplificazioni 
né rimozioni, per custodire un 
bene che non è solo economi-
co, ma culturale e umano. È su 
questa linea di responsabilità 
condivisa che la Sardegna pro-
va a guardare alla prossima sta-
gione, con realismo e fiducia.

Cambio di passo 

La Sardegna chiude il 2025 
con numeri da record e, 

soprattutto, con un cambio 
di passo nel modello di svi-
luppo turistico. «La Sardegna 
cresce – per la presidente 
della Regione Alessandra  
Todde – e lo fa cambiando 
modello. I dati dimostrano 
che stiamo costruendo una 
visione capace di generare 
sviluppo senza compromet-
tere l’identità dei territori», 
ha affermato la governatri-
ce, ribadendo che «il turismo 
non è solo economia ma 
qualità della vita, equilibrio 
tra comunità e visitatori, svi-
luppo che resta nei territori». 
Centrale anche la destagio-
nalizzazione: «In due anni 
ottobre cresce del 46%, no-
vembre del 52% e dicembre 
del 51%», ha sottolineato 
Todde, evidenziando ricadu-
te positive su lavoro e oppor-
tunità durante tutto l’anno. 

REGIONE

Il 2025 è stato un anno record per il turismo in Sardegna, 
con oltre 20 milioni di presenze (circa 22 milioni) e più 

di 5 milioni di arrivi, in crescita del 15% sul 2024. Lo ha det-
to l’assessore regionale al Turismo Franco Cuccureddu in-
tervenendo alla Bit di Milano.  
Aumentano i flussi in bassa stagione, soprattutto ad apri-
le e gennaio, e la capacità ricettiva segna un +30%. I dati 
sono stati presentati alla BIT di Milano. Tra gli stranieri pre-
valgono i tedeschi, seguiti da francesi, svizzeri e britannici. IL
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Turismo, risultati record 
presentati alla Bit di Milano 

Pula e Baunei, 
litorali fragili 
da preservare

Di fronte a un clima che cambia e 
a eventi estremi sempre più fre-
quenti, la Sardegna interroga se 

stessa sulla fragilità delle proprie coste 
e sulla responsabilità collettiva di custo-
dirle. Dopo il passaggio del ciclone Har-
ry, le ferite lungo il litorale sono eviden-
ti e toccano non solo l’economia turisti-
ca, ma anche il patrimonio storico, am-
bientale e umano delle comunità loca-
li. È una prova che chiama in causa isti-
tuzioni, cittadini e visitatori, in un’al-
leanza necessaria tra tutela del creato e 
sviluppo dei territori. 
A Pula la preoccupazione è palpabile. I 
danni provocati dalle mareggiate hanno 
colpito infrastrutture pubbliche e priva-
te, mettendo a rischio l’avvio della sta-
gione estiva. Il sindaco Walter Cabasino 
descrive un quadro complesso, fatto di 
urgenze concrete e di attese legate agli 
interventi promessi: «Abbiamo avuto dei 
grossissimi danni e siamo veramente 
preoccupati per l’inizio della stagione 
turistica». Tra le criticità più gravi figu-
rano gli scavi archeologici di Nora, og-
gi accessibili solo a piedi, e tratti di lito-
ranea interdetti per ragioni di sicurezza. 
«Attendiamo con ansia i ristori – aggiun-
ge – ma soprattutto la semplificazione 
delle procedure autorizzative, perché al 
danno non si aggiunga altro danno». 
Cabasino riconosce però anche segnali 
di vicinanza istituzionale che alimenta-
no una speranza prudente: «Abbiamo 
sentito vicino le istituzioni, la macchi-
na amministrativa si è messa in moto e 
questo ci fa ben sperare». Una fiducia che 
nasce dalla collaborazione, pur nella 
consapevolezza che le risorse disponibi-
li potrebbero non essere sufficienti a co-
prire perdite così ingenti. 
Più a est, sulla costa ogliastrina, Baunei 
vive la stessa tensione tra bellezza e fra-
gilità. Qui il territorio, celebre per le sue 
cale e i suoi sentieri, è affidato a un equi-
librio delicato. Il sindaco Stefano Mon-
ni invita a non cedere al catastrofismo, 
ma neppure a sottovalutare i rischi: «La 
preoccupazione c’è tutta e la stiamo tra-
sformando in attività costanti di moni-
toraggio, per tutelare la pubblica inco-
lumità». La natura, ricorda, ha i suoi tem-
pi e talvolta «deve fare il suo corso», co-
me nel caso di Cala Luna, ma il compi-
to delle amministrazioni è presidiare, 
prevenire e intervenire. 
In questa fatica quotidiana emerge un 
valore profondamente comunitario. 
Monni ringrazia chi opera in prima li-
nea: «Vigili del fuoco, protezione civile, 
corpo forestale, vigili urbani e uffici tec-
nici: senza il loro impegno non potrem-
mo garantire la sicurezza delle perso-
ne». È un richiamo che parla anche ai let-
tori: prendersi cura del territorio signi-
fica riconoscerlo come dono, fragile e 
prezioso, da consegnare integro alle ge-
nerazioni future. Una responsabilità che, 
oggi più che mai, chiede ascolto, sobrie-
tà e collaborazione. (A.P.)

IL PUNTO

Piana (Csa): «Le piogge danno sollievo ai campi»
DI MARIA LUISA SECCHI 

Le copiose precipitazioni che 
nelle ultime settimane hanno 
interessato la Sardegna consen-

tono oggi di dichiarare conclusa 
l’emergenza siccità. È quanto emer-
ge dai dati più recenti dell’Autorità 
di Bacino, che segnano una svolta 
dopo due anni particolarmente dif-
ficili per il territorio e per il compar-
to agricolo. La pioggia ha cambia-
to il quadro, ma non lo ha reso uni-
forme: la mappa degli invasi, infat-
ti, restituisce un’Isola a più veloci-
tà, con bacini molto pieni e altri an-
cora sotto soglia. 
A fare il punto è Tore Piana, presiden-
te del Centro studi agricoli, che in-
vita a guardare ai numeri con atten-
zione e a distinguere le aree. «Con i 
dati che ci sono arrivati – spiega – og-

gi possiamo dire che la fase di emer-
genza è terminata sia per gli usi civi-
li sia per il sistema agricolo. Abbia-
mo ancora parte di febbraio e il me-
se di marzo per arrivare quasi al cen-
to per cento della capacità degli in-
vasi». In molti casi, sottolinea, alcu-
ne dighe hanno addirittura supera-
to la soglia del 100% di riempimen-
to: un segnale concreto di inversio-
ne rispetto ai mesi in cui l’allarme era 
stato forte e ripetuto. Restano tutta-
via alcune criticità localizzate. «Ci so-
no bacini – precisa – che si attesta-
no ancora sotto il 45% in particola-
re il sistema del Mannu-Temo, con 
il Bidighinzu, il Cuga e il Temo di Vil-
lanova. Una fotografia che potrebbe 
far pensare a una prudenza d’obbli-
go, ma che non rimette in discussio-
ne l’uscita dall’emergenza. Questo ci 
rende comunque tranquilli perché, 

secondo le previsioni, le piogge con-
tinueranno nel prossimo mese e 
mezzo. È garantita – prosegue – la 
disponibilità sia per gli scopi agrico-
li e irrigui sia per l’uso civile». In al-
tre parole: si esce dalla fase più criti-
ca, pur con l’esigenza di non abbas-
sare la guardia e di proseguire su una 
gestione attenta della risorsa. 
Il quadro generale è dunque posi-
tivo, ma non omogeneo. Nel Nord-
Ovest dell’Isola, e in particolare nel-
la Nurra, il tema dell’approvvigio-
namento idrico continua a essere 
legato non solo alla quantità d’ac-
qua disponibile, ma anche alla ca-
pacità del sistema di distribuirla in 
modo efficiente. «Abbiamo impara-
to che non basta avere bacini pieni 
– osserva Piana – se non esistono 
adeguate interconnessioni tra le re-
ti». Il riferimento è a un meccani-

smo già visto: da un lato si registra-
no situazioni di abbondanza, 
dall’altro permane la fatica di assi-
curare acqua per l’irrigazione, con 
il paradosso di dover aprire le pa-
ratoie in alcune circostanze. 
Su questo fronte, però, si intravedo-
no soluzioni operative. «Per il baci-
no della Nurra e l’area di Sassari ci è 
stato garantito che i lavori delle con-
dotte si concluderanno tra aprile e 
maggio», spiega. A quel punto, ag-
giunge, «si potrà ragionare di utiliz-
zare a fini irrigui i reflui depurati del 
Comune di Sassari, circa 15 milioni 
di metri cubi». La prospettiva indi-
cata è quella di «declassare il bacino 
del Cuga» e «invasare i 15 milioni di 
metri cubi di acqua depurata», così 
da superare in modo strutturale le 
criticità irrigue del comprensorio del-
la Nurra. Accanto alla questione idri-

ca, resta aperto il capitolo delle po-
litiche di sostegno al mondo agrico-
lo. «Con il nuovo assessore regiona-
le all’Agricoltura c’è un ottimo rap-
porto e una situazione di ascolto», 
afferma Piana. Non manca però una 
nota critica: «Siamo stati un po’ de-
lusi perché all’interno della finan-
ziaria regionale – circa 12 miliardi di 
euro – per il comparto agricolo 
avrebbero dovuto stanziare un po’ di 
più». Le aspettative si spostano quin-
di sull’assestamento di bilancio: «Sa-
rà a fine estate e in quello strumen-
to ci aspettiamo maggiore attenzio-
ne per l’agricoltura». Un’uscita 
dall’emergenza, dunque, che apre 
una fase nuova: non solo di riempi-
mento degli invasi, ma di infrastrut-
ture, governance e scelte strategiche 
per rendere più stabile il futuro del-
le campagne sarde.

Il Centro studi agricoli saluta 
con favore i dati relativi 
al riempimento delle dighe 
e alla fine dell’emergenza idrica

«Finita l’emergenza siccità»



DOMENICA 15 FEBBRAIO 20262 IN DIOCESI

Baturi: «Seguire Cristo è abbandonarsi al suo amore»

Monsignor Giuseppe Baturi

DI LUISA ATZORI 

Non esiste un martirio lonta-
no dalla vita, né una testi-
monianza cristiana riservata 

a pochi eroi irraggiungibili. È que-
sto il cuore della riflessione propo-
sta dall’arcivescovo di Cagliari, 
monsignor Giuseppe Baturi, duran-
te la conferenza «Il Martirio», tenu-
tasi nella parrocchia cagliaritana di 
Sant’Eulalia nell’ambito dei festeg-
giamenti patronali. Un incontro che 
ha invitato a rileggere il martirio 
non come evento eccezionale e di-
stante, ma come chiave profonda 
per comprendere il senso stesso del-
la vita cristiana. 
I martiri, ha sottolineato l’Arcive-
scovo, «non muoiono per un’idea 
astratta o per un ideale romantico. 
Come Gesù, non subiscono sem-
plicemente la morte, ma la attraver-

sano come atto di consegna totale. 
La loro fine non è una sconfitta, ma 
una rivelazione: indica come vive-
re, prima ancora che come morire. 
Per questo non possono essere con-
siderati figure lontane dalla nostra 
esperienza quotidiana. Al contrario, 
parlano alla vita concreta, alle sue 
scelte, alle sue crisi, alle sue fedeltà». 
Il rischio, ha osservato monsignor 
Baturi, è quello di trasformare i mar-
tiri in personaggi eccezionali, qua-
si irraggiungibili, finendo così per 
neutralizzare la forza della loro te-
stimonianza. «In realtà – ha preci-
sato û essi sono coloro che hanno 
consegnato tutto: le Scritture, la tra-
dizione, la parola stessa, lasciando-
la nelle mani di Dio. Il tradimento, 
allora, non è solo un gesto clamo-
roso, ma ogni volta che il bene vie-
ne svenduto al potere, alla paura o 
alla distanza. È una tentazione sem-

pre attuale, che attraversa la storia e 
la vita di ciascuno«. 
Eppure, anche di fronte al tradimen-
to, il cristianesimo annuncia una 
possibilità che non viene mai me-
no: nessuna colpa è definitiva. Non 
esiste una distanza così grande da 
impedire il perdono. «La Chiesa – 
ha ricordato l’Arcivescovo – non na-
sce per separare gli “eroi” dai “fra-
gili”, ma per abbracciare. Per que-
sto i martiri non giudicano dall’al-
to, ma restano accanto. Sono ami-
ci che intercedono, presenze vive 

che continuano a sostenere il cam-
mino dei credenti». 
La storia dei martiri, dunque, non 
è un racconto edificante o un’esage-
razione spirituale. È la verifica con-
creta di una vita trasformata dall’in-
contro con Cristo. Una verità che 
convince proprio perché passa at-
traverso corpi, relazioni, affetti, pau-
re, decisioni irreversibili. Come ha 
ricordato il Concilio Vaticano II, ciò 
che attrae l’uomo è la bellezza: ed è 
la bellezza di una vita donata a ren-
dere credibile la fede. «Seguire Cri-
sto – ha ribadito l’Arcivescovo – si-
gnifica allora imitarlo non in modo 
astratto, ma lasciarsi coinvolgere dal 
suo stesso amore. Un amore che 
non elimina le crisi del nostro tem-
po – sanitarie, spirituali, sociali – 
ma le attraversa senza rinnegare la 
vita. È qui che il martirio incontra 
la quotidianità: nel lavoro, nella fa-

miglia, nell’educazione, nelle re-
sponsabilità civili ed ecclesiali. Ogni 
credente è chiamato a “rendere ra-
gione della speranza” che abita la 
propria esistenza». 
In questo senso, il martirio non ap-
partiene solo ai primi secoli o a 
contesti di persecuzione esplicita. 
Esiste anche un martirio silenzio-
so, che si consuma nella fedeltà 
quotidiana, nelle scelte difficili, 
nella carità che non arretra. Una 
testimonianza che non cerca la 
morte, ma afferma con forza la vi-
ta, perché radicata nell’amore di 
Dio. «Non confidiamo in noi stes-
si, ha ricordato monsignor Baturi, 
ma nell’amore di Dio che non vie-
ne meno. Ed è questo amore – ie-
ri come oggi – a rendere possibile 
una vita pienamente umana, capa-
ce di attraversare la fragilità senza 
perdere la speranza».

L’arcivescovo ha fatto 
il punto intorno al tema 
«il Martirio», nell’ambito 
della festa alla Marina 
per la patrona sant’Eulalia

Otto secoli di vita 

La storia della Cattedrale di Santa Maria, 
cuore religioso di Cagliari, affonda le sue 

radici nell’età medievale e riflette le strati-
ficazioni politiche e culturali che hanno se-
gnato la città. Il primo impianto della chie-
sa si deve ai pisani, che la costruirono all’in-
terno della roccaforte del Castel di Castro.  
Nel 1258, dopo la distruzione di Santa Igia 
e della cattedrale di Santa Cecilia, l’edificio 
venne elevato a cattedrale della diocesi ca-
gliaritana. Nei primi decenni del XIV seco-
lo la struttura fu ampliata con la realizza-
zione del transetto, assumendo la pianta a 
croce latina, e con l’apertura di nuove cap-
pelle gotiche. Con la conquista aragonese 
furono completati ulteriori interventi, tra 
cui la Cappella della Sacra Spina, unica giun-
ta intatta fino a oggi.

DA SAPERE

Ministranti, incontri 
a Uta e Guasila 

Il mondo dei ministranti è una realtà pulsante 
nelle parrocchie della nostra Diocesi, un auten-
tico vivaio di fede da coltivare con cura e dedi-

zione. Quest’anno il cammino verso la «Giornata 
diocesana dei ministranti» del prossimo 25 aprile 
sarà scandito da due incontri di zona. Il tema scel-
to è quello della Giornata mondiale di preghiera 
per le vocazioni: «Aspirate alla santità, ovunque 
siate». Questo è l’invito che papa Leone XIV rivol-
se ai giovani durante la veglia di Tor Vergata nel re-
cente Giubileo. È un mandato che oggi viene ricon-
segnato ai ragazzi che prestano servizio all’altare: 
la santità non è un traguardo per pochi eletti o per 
persone avulse dalla realtà, ma una chiamata 

all’amicizia con Cristo che ri-
suona nel quotidiano, tra i 
banchi di scuola, nei campi da 
gioco e, naturalmente, nel ser-
vizio liturgico.  
Insegnare ai ragazzi ad «aspi-
rare alla santità» significa edu-
carli alla bellezza del dono di 
sé, affinché quel servizio reso 
in chiesa diventi, giorno dopo 
giorno, uno stile di vita «ovun-
que essi siano».  
Per prepararsi al meglio all’ap-

puntamento di aprile, il Seminario Arcivescovile 
e l’Ufficio diocesano per la Pastorale delle Voca-
zioni promuovono due incontri di zona: il primo 
sarà domenica 1 marzo a Guasila, presso la par-
rocchia Beata Vergine Assunta; il secondo, identi-
co, l’8 marzo a Uta, nella chiesa parrocchiale di 
Santa Giusta. I due appuntamenti si svolgeranno 
con la preziosa collaborazione delle due parroc-
chie ospitanti e sono pensati per favorire l’incon-
tro e la condivisione tra i ragazzi di diverse comu-
nità. Durante l’evento, i ministranti avranno modo 
di approfondire il significato profondo del loro ser-
vizio all’altare: non si tratta solo di «portare le am-
polline» o «reggere il messale», ma di vivere la re-
lazione di amicizia con Cristo. I santi ci offrono 
una testimonianza luminosa del fatto che solo in 
seno a questa relazione è possibile percorrere un 
autentico cammino di santità.  
Nell’incontro di zona i chierichetti, attraverso mo-
menti di catechesi e attività, scopriranno le figure 
di alcuni «santi giovani», ragazzi che hanno vissu-
to la giovinezza con entusiasmo e fedeltà al Van-
gelo, testimoniando che la santità è possibile an-
che in tenera età. L’incontro culminerà con la ce-
lebrazione della Messa. Per rafforzare il senso di ap-
partenenza alla Diocesi e supportare i parroci nel-
la cura dei loro gruppi, si sta inoltre avviando il pro-
getto del tesseramento dei ministranti. L’incontro 
di zona preparerà la Giornata diocesana, che si 
svolgerà come di consueto martedì 25 aprile pres-
so il Seminario Arcivescovile. Sarà una giornata di 
fede, gioco e preghiera, dove ogni chierichetto po-
trà sentirsi parte di una famiglia più grande della 
propria parrocchia. La Diocesi intera è invitata a so-
stenere con la preghiera questi «piccoli grandi» ser-
vitori del Signore, custodi della gioia del Vangelo. 

don Roberto, don Albino, don Sergio

L’INIZIATIVA

Morbi quis leo lacus, 

Il coro diocesano di Cagliari durante l’evento in Cattedrale

Arte, musica e liturgia 
s’incontrano in Duomo

DI ANTONIO LORRAI 

Nel cuore della vita ecclesiale 
cagliaritana ha preso forma 
un’iniziativa capace di tene-

re insieme fede, bellezza e memo-
ria. Nella Cattedrale di Cagliari, luo-
go simbolo della storia religiosa 
dell’isola, si è svolto un percorso di 
approfondimento che ha intreccia-
to arte, liturgia e musica, offrendo 
ai fedeli e alla città uno sguardo 
unitario sul senso profondo dello 
spazio sacro. Non si è trattato di un 
semplice evento culturale, ma di 
un’occasione per rileggere il signi-
ficato della Cattedrale come luogo 
di celebrazione, di preghiera e di 
educazione alla bellezza. 
A coordinare l’iniziativa è stato l’Uf-
ficio liturgico diocesano, sotto la 
guida di monsignor Fabio Trudu, 
che ha spiegato come i diversi lin-
guaggi si siano richiamati a vicen-
da. «Questi tre ambiti si sono ri-
chiamati reciprocamente e proprio 
questo ha dato origine al percor-
so», ha sottolineato, ricordando che 
non è stata la prima volta che la 
diocesi ha proposto momenti si-
mili. In passato, infatti, arte, poe-
sia e musica hanno già dialogato tra 
le navate della Cattedrale, restituen-
do ai fedeli una percezione più pro-
fonda del culto. 
La Cattedrale, ha ricordato monsi-
gnor Trudu, è nata anzitutto per la 
liturgia e per la celebrazione del 
culto cristiano, ma ha custodito al 
suo interno un patrimonio artisti-
co che non ha avuto una funzione 
meramente ornamentale. «Le ope-
re d’arte non sono state soltanto 
abbellimenti, ma hanno assunto 
un ruolo da protagoniste, come ve-
ri e propri poli celebrativi», ha af-
fermato. In questa prospettiva an-
che la musica ha occupato un po-
sto centrale, non solo quella stret-

La Curia diocesana 
ha organizzato 
un evento pubblico 
sul luogo di culto

li, dal Rinascimento al Barocco, fi-
no al Romanticismo e alle compo-
sizioni del Novecento», ha spiega-
to ancora Trudu, mettendo in luce 
la continuità di una tradizione vi-
va. Un riferimento particolare è sta-
to riservato a santa Cecilia, patro-
na dei musicisti, e alla dedicazione 
mariana della Cattedrale, che han-
no trovato espressione anche nelle 
scelte musicali. 
A conclusione del percorso è inter-
venuto l’arcivescovo Baturi, che ha 
offerto una sintesi spirituale 
dell’esperienza vissuta. È rimasta 
così l’immagine di una Chiesa che, 
attraverso la liturgia e l’arte, ha con-
tinuato a parlare al cuore degli uo-
mini e delle donne di oggi, edu-
candoli a riconoscere nella bellez-
za una via privilegiata per incontra-
re il mistero di Dio.

tamente liturgica, ma anche quel-
la eseguita in contesti concertistici 
o legati alla pietà popolare, come 
è accaduto tradizionalmente du-
rante la Settimana santa. 
Il percorso ha previsto diversi inter-
venti, affidati a studiosi e pastori 
che, da angolature differenti, han-
no accompagnato il pubblico alla 
scoperta della Cattedrale. Il parro-
co ha illustrato il legame tra archi-
tettura e azione liturgica, mentre 
gli storici dell’arte e i liturgisti han-
no ripercorso le trasformazioni del-
lo spazio sacro nei secoli.  
A completare il cammino è stata la 
musica, affidata al Coro diocesa-
no, che ha proposto un itinerario 
sonoro capace di attraversare il tem-
po. «I brani scelti sono stati rappre-
sentativi di un cammino nei seco-
li, dal gregoriano ai canti medieva-

Esperti e studiosi hanno offerto ai fedeli 
un ampio sguardo unitario sulla Cattedrale 
Tra le navate sono risuonate le melodie  
eseguite dal coro diretto da monsignor Trudu

Spirto gentil 
di Raimondo Mameli

Si deve a San Tommaso d’Aqui-
no la composizione dei testi li-
turgici dell’Ufficio e della Mes-

sa del «Corpus Domini», su manda-
to di papa Urbano IV, nel 1264.  
Tra le preghiere più note e amate 
dai musicisti vi sono il Pange lin-
gua (con il Tantum ergo), Lauda 
Sion, il Panis angelicus, l’Adoro te 
devote. Wolfgang Amadeus Mozart 
(1756-1791), di cui abbiamo già 
presentato il Requiem, compose pri-
ma di morire il celeberrimo mottet-
to Ave Verum Corpus K618 in re 
maggiore, per coro misto, archi e or-
gano, destinato alla liturgia del 
«Corpus Domini» e diventato uno 
tra i più eseguiti brani eucaristici.  
La scrittura omoritmica, non parti-
colarmente ostica, la cantabilità del-
le linee melodiche lo hanno reso 
appannaggio anche di cori liturgici 

ed amatoriali. Il breve mottetto, di 
sole 46 battute, fu composto il 17 
giugno del 1791 e fu eseguito qual-
che giorno dopo nella chiesa par-
rocchiale di Baden. Si tratta di una 
composizione delicata da cantare 
sottovoce, secondo l’indicazione au-
tografa del compositore.  
Il testo è un’invocazione al Corpo 
di Cristo, realmente presente con il 
Sangue, l’Anima e la divinità nella 
Santissima Eucaristia: «Ave, o vero 
Corpo, nato dalla Vergine Maria; 
Corpo che veramente patì e fu im-
molato sulla croce per l’uomo, Cor-
po dal cui fianco squarciato sgor-
garono acqua e sangue». La pre-
ghiera corale si fa partecipe 
dell’anelito dell’orante, che deside-
ra gustare il Corpo di Cristo nella 
prova suprema della morte. Per 
quanto riguarda le esecuzioni, non 

c’è che l’imbarazzo della scelta. 
Suggeriamo, a titolo di esempio, 
quelle dirette da Claudio Abbado, 
Riccardo Muti, Herbert von Karajan 
e Leonard Bernstein.  
Oltre a Mozart, diversi composito-
ri hanno musicato il testo liturgico 
dell’Ave Verum Corpus: William 
Byrd, il quale compose un Ave ve-
rum intenso e raccolto, tipico della 
polifonia elisabettiana; Edward El-
gar, Camille Saint-Saëns, Charles 
Gounod, autore di una versione ro-
mantica e melodica, spesso esegui-
ta in ambito liturgico. Gabriel Fauré 
ha scritto un Ave verum dolce e con-
templativo, nello stile intimo tipico 
della sua produzione sacra. Ricor-
diamo ancora Anton Bruckner, Fran-
cis Poulenc e don Lorenzo Perosi, ce-
lebre autore di musica sacra che of-
ferse varie versioni dell’Ave Verum.

«Ave Verum Corpus», preghiera 
musicata da diversi compositori

Mercoledì 18 febbraio alle 
18 in Cattedrale, l’arcive-

scovo monsignor Giuseppe Ba-
turi presiederà la Messa con il 
rito dell’imposizione delle ce-
neri, che segna l’inizio del tem-
po liturgico della Quaresima.  
Il Mercoledì delle Ceneri apre il 

cammino verso la Pasqua: qua-
ranta giorni di preghiera, di-
giuno e carità che invitano i fe-
deli a riscoprire l’essenziale del-
la vita cristiana. La celebrazio-
ne sarà un momento di pre-
ghiera comunitaria per l’intera 
Chiesa diocesana. LA
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Si rinnova in città l’antico rito 
delle Ceneri, inizio della Quaresima

Deledda e la fede 

Prosegue il percorso di ap-
profondimento e riflessio-

ne teologica dal titolo «Tor-
nare al fondamento della fe-
de per trasmetterne la gioia», 
in occasione del 1700° anni-
versario del Concilio di Nicea.  
Il ciclo di incontri, ospitato 
nell’Aula magna del Semina-
rio arcivescovile, rivolto al 
clero e ai laici, rispettivamen-
te nella sessione mattutina e 
in quella pomeridiana, pro-
seguirà sino al mese di giu-
gno con ulteriori incontri. 
Il terzo appuntamento è in 
programma giovedì 19 feb-
braio, con la presenza di don 
Tore Bulla, dottore di ricerca 
dell’Università di Sassari, che, 
con i presenti, affronta il te-
ma «La questione della fede 
in Grazia Deledda».

L’APPUNTAMENTO
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Uniti contro abusi e violenze
Da oltre 20 anni il progetto «Elen Joy» offre sostegno a quanti vogliono ricostruire la propria vita

L’altare della parrocchia Madonna della strada allestito per accogliere l’evento

DI MARIA CHIARA CUGUSI 

Restituire dignità, speranza 
e futuro. È l’impegno por-
tato avanti da oltre 20 an-

ni dalle Figlie della Carità di san 
Vincenzo De’ Paoli attraverso il 
progetto «Elen Joy», dedicato al 
contrasto della tratta di perso-
ne e dello sfruttamento lavora-
tivo. L’iniziativa nasce dalla vo-
lontà di offrire sostegno con-
creto a chi subisce abusi, violen-
ze o inganni, restituendo stru-
menti per ricostruire una vita 
autonoma e sicura.  
Nell’ambito del progetto, lo 
scorso lunedì, nella parrocchia 
Madonna della Strada a Caglia-
ri, è stata organizzata una ve-
glia, in occasione della 12ª 
Giornata mondiale di preghie-
ra e riflessione contro la tratta 
di persone.  
L’incontro ha offerto un mo-
mento di raccoglimento, testi-
monianza e sensibilizzazione, 
coinvolgendo cittadini, volon-
tari e operatori del settore. «Si 

tratta – spiega la coordinatrice 
del progetto Francesca Pitzalis 
– di un appuntamento annua-
le con cui vogliamo sensibiliz-
zare su un fenomeno che ri-
guarda tutti e che, negli ultimi 
anni, sta assumendo nuove 
forme: allo sfruttamento ses-
suale si affianca sempre più 
quello lavorativo, colpendo 
soprattutto uomini, spesso in-
gannati da false offerte online. 
La tratta non è un problema 
lontano, spesso avviene vici-
no a noi, in contesti quotidia-
ni, e riguarda persone che cer-
cano una vita migliore e si tro-
vano invece intrappolate in si-
tuazioni di sfruttamento».  
Un fenomeno che calpesta la 
dignità, da cui «comincia la pa-
ce», come ricordato dal tema 
dell’ultima Giornata mondia-
le. «La pace non è solo assenza 
di conflitto – ha sottolineato il 
parroco don Michele Fadda du-
rante la veglia – ma anche pre-
senza di giustizia, compassione 
e rispetto per ogni vita umana. 

Porre fine alla tratta non è solo 
un’azione sociale, ma una chia-
mata umana, morale e spiritua-
le che riguarda tutti, perché tut-
ti siamo custodi non solo del-
la nostra dignità, ma anche di 
quella dei nostri fratelli».  
Ascolto, incontro e fiducia so-
no i pilastri del progetto, che 

opera sul territorio regionale 
con un approccio integrato, 
combinando interventi su stra-
da e sportelli dedicati. «Gli ope-
ratori – spiega Pitzalis – tra cui 
mediatori, educatori e psicolo-
gi, incontrano le persone nei 
loro luoghi di vita e le accom-
pagnano negli sportelli, dove 

trovano supporto psicologico, 
sociale e burocratico. È qui che 
possono raccontare la loro sto-
ria di sfruttamento e, se idonei, 
accedere a programmi di pro-
tezione sociale che li guidano 
verso l’autonomia, tenendo 
conto delle esigenze e delle 
esperienze di ciascuno».  

L’impegno è quello di offrire ri-
sposte concrete a un fenome-
no, purtroppo, in continua evo-
luzione. «La nuova emergenza 
– continua la coordinatrice – 
riguarda persone attratte da fal-
se promesse di lavoro tramite 
social media e reti online, so-
prattutto stranieri provenienti 
da condizioni di estrema po-
vertà. Cerchiamo di dare rispo-
ste con programmi personaliz-
zati di supporto, formazione, 
tirocini e reinserimento lavora-
tivo, ma anche con iniziative 
educative per prevenire situa-
zioni di sfruttamento».  
Attualmente, i quattro sportel-
li di Olbia, Sassari, Nuoro e Ca-
gliari registrano circa 25 ingres-
si a settimana, grazie anche al 
passaparola e alla collaborazio-
ne con i servizi territoriali. «No-
tiamo grande motivazione tra 
le persone accolte – continua 
la coordinatrice Pitzalis – che 
vogliono reinserirsi rapidamen-
te nella società, saldare i debiti 
contratti durante il viaggio e so-

stenere le proprie famiglie nel 
paese d’origine».  
Il progetto continua a innova-
re, adattandosi dunque alle 
nuove forme di sfruttamento e 
ai cambiamenti sociali: «Ogni 
giorno ci troviamo davanti a 
nuove sfide – conclude Pitzalis 
– ma la nostra priorità resta 
sempre offrire strumenti con-
creti di protezione, rinascita, ac-
compagnamento verso una pie-
na autonomia».  
In occasione della Giornata 
mondiale, come ogni anno, è 
stato lanciato il contest fotogra-
fico «Accendi una luce contro la 
tratta», aperto a tutti fino al 28 
febbraio. I partecipanti sono in-
vitati a inviare immagini che 
rappresentino luce e speranza, 
accompagnate da una frase si-
gnificativa. I vincitori riceveran-
no oggetti realizzati nel labora-
torio creativo «A mano libera» 
dalle persone accolte nel pro-
getto, nell’ambito di percorsi di 
formazione manuale e sartoria-
le attivi nel territorio.

Sono quattro 
gli sportelli attivi 
in tutto il territorio

Fino al 28 febbraio 
si può partecipare 

al contest fotografico

Alcune istantanee 
che raccontano 
il progetto 
sviluppato 
dalle Figlie 
della Carità 
per aiutare 
le vittime 
di abuso 
e di violenza 
alle quali 
è dedicata 
la celebrazione 
della Giornata 
mondiale

La parrocchia cittadina dedicata 
alla Madonna della Strada ha ospitato  
la veglia di preghiera in occasione  
della 12ª Giornata mondiale 

Quel lavoro silenzioso con le vittime
Costruire un rapporto di fidu-

cia e offrire un’alternativa 
concreta alla strada: questo 

è il cuore dell’impegno quotidiano 
dell’Unità di strada della Comuni-
tà Papa Giovanni XXIII, da anni in 
prima linea accanto alle vittime 
della tratta di esseri umani. Un la-
voro silenzioso e costante, capace 
di incidere nella vita di molte don-
ne, portando speranza laddove 
sembra non essercene.  
La Comunità rappresenta una del-
le realtà più attive e riconosciute in 
Italia nella lotta contro la tratta. A 
guidarne l’azione è il pensiero del 
fondatore, don Oreste Benzi, figu-
ra storica nella denuncia della pro-
stituzione come moderna forma di 
schiavitù e nella difesa della digni-
tà umana. «Il nostro obiettivo – 
spiegano Barbara Aresu, responsa-

bile del servizio, e Cristiana Car-
dia, volontaria della Comunità – è 
essere presenti accanto alle ragaz-
ze che si prostituiscono sulle stra-
de di Cagliari, offrendo loro ascol-
to, sostegno e, quando possibile, 
concrete opportunità di uscire da 
questa condizione».  
Si tratta per lo più di giovani don-
ne provenienti dall’Est Europa o 
dall’Africa, alcune ancora minoren-
ni, costrette a lavorare di notte in 
condizioni estremamente dure, nei 
quartieri periferici della città, spes-
so esposte a temperature rigide, vio-
lenza e isolamento. «Usciamo in 
media una volta alla settimana, dal-
le 20 alle 22, cercando di essere do-
ve c’è più bisogno – raccontano – 
ma il nostro impegno non si esau-
risce nell’incontro occasionale. La 
chiave è costruire relazioni solide e 

durature, fondamentali per restitui-
re a queste ragazze una vita libera, 
sicura e dignitosa». 
L’approccio adottato è profonda-
mente umano e rispettoso: ascol-
to, pazienza e fiducia reciproca so-
no strumenti imprescindibili. «Mol-
te di loro ci conoscono da anni – 
continua Aresu – e questo legame 
ci permette di dialogare apertamen-
te, comprendere i loro bisogni rea-
li e offrire alternative concrete, per-
sonalizzate e sostenibili».  
Alcune delle donne accolte nelle ca-
se famiglia della Comunità hanno 
potuto intraprendere un vero per-
corso di rinascita: riprendere gli stu-
di, trovare un lavoro stabile e, in al-
cuni casi, ricostruire una famiglia, 
ritrovando dignità e autostima. Un 
esempio significativo è la Casa fa-
miglia «Madonna della Tenerezza», 

gestita da Barbara Aresu insieme al 
marito Roberto Vargiu, responsabi-
li della Comunità a Cagliari. Qui le 
ragazze trovano un luogo sicuro do-
ve fermarsi, riposare e iniziare a ri-
costruire la propria vita, lontano 
dagli sfruttatori e dalle minacce 
quotidiane. In un secondo momen-
to, grazie alla collaborazione con 
altre comunità italiane e alla rete 
internazionale Talitha Kum, posso-
no essere trasferite in strutture an-
cora più protette, continuando il 
percorso di recupero in un contesto 
sicuro e stabile. «La protezione e la 
continuità del percorso – sottoli-
nea Aresu – sono fondamentali per 
garantire sicurezza, autonomia e un 
futuro possibile, lontano dalla vio-
lenza e dall’emarginazione».  
Il progetto coinvolge anche giova-
ni volontari, scout e ragazzi delle 

parrocchie, che partecipano alle 
uscite serali in strada. «Per i giova-
ni – aggiunge Cristiana Cardia – è 
un’esperienza educativa intensa e 
trasformativa. Scoprono la brutali-
tà della tratta e le condizioni estre-
me in cui queste ragazze sono co-
strette a vivere, ma imparano anche 
il valore della dignità, della solida-
rietà e dell’impegno sociale».  
Un confronto diretto con una real-
tà spesso invisibile, che insegna a 
guardare l’altro senza pregiudizi e 
con maggiore consapevolezza, sti-
molando un senso di responsabili-
tà e cittadinanza attiva. Accanto 
all’azione sul campo, la Comunità 
promuove numerose iniziative di 
sensibilizzazione rivolte all’opinio-
ne pubblica. In Italia si stimano cir-
ca 3.000 vittime di tratta ogni an-
no, mentre in Europa il numero sa-

le a oltre 10.000. «Quest’anno – ri-
cordano – la dodicesima Giornata 
mondiale di preghiera e riflessione 
contro la tratta è stata dedicata al te-
ma “La pace comincia dalla digni-
tà”». Un messaggio che richiama 
con forza l’urgenza di riconoscere 
e tutelare la dignità di ogni perso-
na come primo passo per preveni-
re sfruttamento e violenza. Grazie 
all’impegno della Comunità Papa 
Giovanni XXIII e della rete Talitha 
Kum, sensibilizzazione, accoglien-
za e protezione si intrecciano in un 
percorso concreto di speranza, re-
silienza e rinascita. Per le vittime 
della tratta, anche il più piccolo ge-
sto di vicinanza può diventare il pri-
mo passo verso la libertà, la sicurez-
za e il recupero della propria digni-
tà, offrendo un futuro che sembra-
va impossibile. (M.C.C.)

Regione in campo per monitorare lo sfruttamento
Istituito nei giorni scorsi 
l’Osservatorio per l’analisi, la 
sorveglianza e il contrasto alle forme 
di sopruso esercitate nel mercato 
del lavoro, specialmente agricolo

Caporalato, i migranti i più a rischio

DI ANNA MARIA MARRAS 

La Sardegna compie un passo signifi-
cativo nella lotta allo sfruttamento la-
vorativo con l’insediamento ufficiale 

dell’Osservatorio regionale dedicato 
all’analisi, al monitoraggio e al contrasto 
di ogni forma di abuso nel mercato del la-
voro. L’organismo, previsto dal Piano re-
gionale di sviluppo (PRS) 2024-2029, na-
sce come strumento stabile per favorire il 
coordinamento e la conoscenza, capace 
di mettere in rete istituzioni, enti di con-
trollo, mondo accademico e parti sociali. 

«Combattere lo sfruttamento lavorativo – 
ha dichiarato l’assessora del Lavoro, for-
mazione professionale, cooperazione e si-
curezza sociale Desiré Manca, nel corso 
della cerimonia di insediamento – non è 
solo una scelta politica, ma un imperati-
vo morale e giuridico. Si tratta di diritti 
umani fondamentali: ignorarli significhe-
rebbe diventare complici».  
All’appuntamento hanno partecipato rap-
presentanti degli Ispettorati, delle orga-
nizzazioni sindacali e datoriali, delle Uni-
versità e degli Enti locali. L’Osservatorio af-
fonda le sue radici nel progetto Caslis – 
Contrasto allo sfruttamento lavorativo in 
Sardegna – avviato nel 2022 e concluso 
nel 2025. «L’Osservatorio nasce su basi so-
lide – spiega Stefania Marongiu, funzio-
naria del settore Politiche migratorie 
dell’Assessorato del lavoro, formazione 
professionale, cooperazione e sicurezza 
sociale – perché il progetto ha rappresen-
tato un primo presidio concreto contro il 

lavoro nero e grigio». 
Il percorso, tuttavia, non si ferma. «Il Ca-
slis verrà rilanciato con un nuovo finan-
ziamento ministeriale che passerà da un 
milione a cinque milioni di euro – sotto-
linea Marongiu – e sarà esteso anche ai 
fondi Fesr, con interventi strutturali che 
coinvolgeranno direttamente gli enti loca-
li». L’istituzione dell’Osservatorio, forma-
lizzata con una delibera di Giunta del lu-
glio 2025, rappresenta così «l’attuazione 
concreta della volontà politica contenuta 
nel Prs 2024-2029». 
Gli obiettivi dell’Osservatorio sono chia-
ri. «Parliamo di un dovere giuridico e mo-
rale – evidenzia Marongiu – perché la di-
gnità della persona e il diritto al lavoro so-
no principi costituzionalmente garantiti. 
L’Osservatorio nasce per prevenire e con-
trastare il caporalato e tutte le forme di 
sfruttamento, presenti purtroppo in tutta 
Italia e anche in Sardegna». 
Il coordinamento è affidato all’Assessora-

to del Lavoro, con la presidenza dell’asses-
sora Manca. Ne fanno parte rappresentan-
ti di Anci, Consiglio delle autonomie lo-
cali, Università di Cagliari, Ispettorato ter-
ritoriale del lavoro, Inps, Inail, Istat, orga-
nizzazioni sindacali e datoriali. «Accanto 
all’Osservatorio – precisa Marongiu – ope-
rerà una struttura tecnica di supporto che 
consentirà la condivisione dei dati e un la-
voro di rete stabile sul territorio». 
Un’attenzione particolare sarà rivolta ai 
settori più esposti al rischio di sfruttamen-
to, a partire dall’agricoltura, ma l’Osserva-
torio avrà un raggio d’azione più ampio. 
«Riguarderà i migranti, ma anche tutti i 
lavoratori – conclude Marongiu – perché 
il contrasto allo sfruttamento passa dalla 
conoscenza dei dati e da una lettura at-
tenta dei bisogni reali del territorio». 
Con l’avvio dell’Osservatorio, la Regione 
ribadisce l’impegno a promuovere uno svi-
luppo fondato sulla legalità, sulla tutela 
dei diritti e sulla centralità della persona.
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DI LUDOVICA MARIA LOCCHI 

Il Carnevale tempiese non è solo una 
festa, ma un rito collettivo che rende 
tutti protagonisti, un «bagno di fol-

lia» capace di coinvolgere, nonostante il 
maltempo abbia causato qualche annul-
lamento, anche chi arriva da luoghi lon-
tani, spesso molto lontani. «Mi occupo 
– afferma Maria Pintore, giornalista e pro-
fessionista della comunicazione – dell’uf-
ficio stampa del Carnevale tempiese da 
sedici anni, e da una decina collaboro 
con una tv locale per la diretta del Mar-
tedì grasso. Per mio conto, nel corso de-
gli ultimi venticinque anni, ho condot-
to diverse dirette televisive per emittenti 
regionali. Il Carnevale – prosegue – è una 
festa collettiva, che rende tutti protago-
nisti, un bagno di follia che coinvolge 
anche chi arriva da luoghi lontani, spes-
so molto lontani. Oggi è in attesa del ri-
conoscimento quale bene immateriale 
da parte dell’Unesco, fa parte della clas-
sifica dei carnevali storici d’Italia a cura 
del Ministero della cultura ed è in Sarde-
gna l’unico Carnevale allegorico ricono-
sciuto dalla Regione nella catalogazione 
fra carnevali etnici, equestri e allegorici».  
Come racconta Pintore, negli ultimi an-
ni la manifestazione ha conosciuto una 
crescita significativa anche dal punto di 

Re Giorgio al centro de «lu Carrasciali Timpiesu»

Nella cittadina 
della Gallura 
le grandi sfilate 
di maschere 
e carri uniscono 
la memoria 
con l’identità

un fantoccio di paglia e fieno, trainato su 
un carretto tirato da un asinello, mentre 
oggi è un gigante di cartapesta, spesso 
dotato di movimento, vestito da sovra-
no e destinato al rogo purificatore in Lar-
go XXV Aprile, un rito liberatorio che 
chiude il ciclo dell’anno».  
Accanto al Re, come racconta Pintore, 
emerge la figura femminile di «Manne-
na», centrale nella narrazione simbolica 
del Carnevale. «Mannena – spiega – è 
giovane sposa prima e vedova il giorno 
dopo. Incarna il popolo, è voce del do-
lore, dell’ironia e della memoria collet-
tiva. Piange, accusa, ricorda colpe, pro-

vista economico e organizzativo. «In que-
sti anni – sottolinea – il Carnevale è cre-
sciuto esponenzialmente, diventando an-
che un vero e proprio momento di cre-
scita economica per il territorio. Duran-
te le tre giornate di giovedì, domenica e 
martedì grasso, lo scorso anno sono sta-
te censite oltre 100.000 presenze, un ri-
sultato inatteso, frutto dell’intenso lavo-
ro delle amministrazioni e delle associa-
zioni che, a diverso titolo, partecipano al-
la festa». Al centro de «lu Carrasciali Tim-
piesu», c’è la figura di Re Giorgio, simbo-
lo del potere e capro espiatorio delle col-
pe collettive. «In origine – afferma – era 

Nonostante il maltempo abbia causato 
qualche intoppo, gran parte degli eventi 
sono confermati e l’organizzazione attende 
l’atteso riconoscimento da parte dell’Unesco

Oristano si prepara 
alla Sartiglia 2026

Oristano si prepara ad accogliere l’edizione 2026 
della Sartiglia, una delle manifestazioni più iden-
titarie e attese della Sardegna, che anche quest’an-

no si svolge all’insegna dell’equilibrio tra tradizione e 
sicurezza. Il clima che accompagna l’avvicinarsi della 
corsa è già quello delle grandi occasioni, con numeri 
di presenze che si annunciano particolarmente elevati. 
A fare il punto sulla celebre giostra equestre è Carlo 
Cuccu, presidente della Fondazione Oristano, che sot-
tolinea come il tema della sicurezza sia da sempre cen-
trale nell’organizzazione dell’evento: «La Sartiglia si è 
sempre svolta come manifestazione sicura e negli an-
ni si è caratterizzata da un numero scarsissimo di inci-
denti e tutti di modestissima entità». 
L’edizione 2026 ha richiesto un lavoro supplementare 
a causa dell’entrata in vigore di un nuovo decreto mi-
nisteriale sui dispositivi di protezione individuale, po-
tenzialmente incompatibili con il costume tradiziona-
le. «Ci siamo trovati per la prima volta a fronteggiare 
l’applicazione di una nuova normativa – spiega Cuccu 
– ma siamo riusciti a uscire dal campo di applicazione 
del decreto grazie all’autorizzazione del percorso da 
parte di un ente di promozione sportiva. Questo ci con-
sentirà di non utilizzare i caschi». 
Sul fronte della partecipazione, i segnali sono più che 
incoraggianti. «I dati del botteghino sono andati qua-
si al tutto esaurito – evidenzia il presidente – e anche 
le strutture ricettive parlano di pienone. Tutto questo ci 
fa pensare che sarà una bellissima festa». 
Tra le novità di quest’anno spicca il potenziamento del 
villaggio Sartiglia, area dedicata ai servizi per il pubbli-
co, mentre per il resto si punta sulla continuità orga-
nizzativa. «È una fortuna ma anche una grande respon-
sabilità tramandare una tradizione che ha cinque seco-
li di storia», rimarca Cuccu. 
Le corse si svolgeranno nelle due giornate tradizionali, 
quella di oggi e quella di martedì 17, organizzate rispet-
tivamente dal gremio dei contadini di San Giovanni e 
da quello dei falegnami di San Giuseppe. Un appunta-
mento che, ancora una volta, promette di unire la cit-
tà di Oristano nel segno della sua storia più profonda.

LA MANIFESTAZIONE

La giostra 
vede al centro 
il capo corsa 
con gli abiti 
tradizionali 
attento regista 
della discesa 
dei cavalieri 
che tentano 
di centrare 
la stella

messe mancate e fallimenti, rappresen-
tando chi subisce le conseguenze del po-
tere». Un ruolo altrettanto significativo è 
quello del Domino, che come dettaglia 
Pintore «era la maschera dell’anonima-
to e dell’uguaglianza sociale, simbolo del 
rovesciamento delle classi. Permetteva di 
osservare – sottolinea – criticare e scher-
zare senza essere riconosciuti». Anche la 
satira, come spiega Pintore, ha seguito 
un’evoluzione profonda nel tempo. «Og-
gi i carri allegorici – conclude – nascono 
da progetti strutturati, meccanismi inge-
gnosi e un’attenzione crescente ai detta-
gli. Nulla è affidato al caso».

A Tempio il Carnevale 
è più di una festa
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Cittadini e istituzioni a confronto nel Nord-Ovest  
L’associazione Maestrale 
promuove ad Alghero 
cinque laboratori a tema 
tra sanità e inclusione

Il Tavolo durante i lavori

DI ERIKA PIRINA 

Un percorso strutturato di for-
mazione civica e partecipa-
zione popolare per rafforza-

re il dialogo tra cittadini e istituzio-
ni e costruire proposte concrete per 
lo sviluppo del territorio. L’associa-
zione Maestrale presenta per il 2026 
«Laboratori Sardegna», un progetto 
dedicato ai giovani e alle comunità 
del Nord Ovest dell’Isola, che si svi-
lupperà lungo tutto l’anno attraver-
so cinque laboratori tematici. 
Da anni impegnata negli ambiti cul-

turale, sociale e della formazione, 
Maestrale consolida così la propria 
azione sul territorio, offrendo spazi 
di confronto pubblico e strumenti di 
conoscenza dei processi decisiona-
li. Nell’ambito del 2026 verranno 
sviluppati in città cinque laborato-
ri: sanità; infrastrutture e trasporti; 
città dei bambini; innovazione e ri-
cerca; welfare, giovani e inclusione 
sociale. I laboratori, a carattere teo-
rico-pratico e aperti a diverse fasce ge-
nerazionali, comprenderanno lo stu-
dio della normativa di riferimento e 
dei modelli di governance, incontri 
con dirigenti, esperti e operatori dei 
diversi settori, visite alle strutture, 
workshop di approfondimento e 
momenti di lavoro di gruppo fina-
lizzati all’elaborazione di idee e pro-
poste. Ogni percorso si concluderà 
con un evento pubblico dedicato al-
la presentazione dei risultati, alla 

presenza di rappresentanti istituzio-
nali e stakeholder. 
La presentazione ufficiale dei labo-
ratori è stata anche l’occasione per 
raccontare il successo dell’edizione 
2025, la scuola «Progetto Città Nord 
Ovest», che si concluderà, dal 19 al 
21 febbraio ,a Roma con la visita di-
dattica dei partecipanti al Senato del-
la Repubblica e alla sede italiana del 
Parlamento europeo. Un’esperien-
za che conferma la vocazione dell’as-
sociazione a coniugare formazione, 
conoscenza delle istituzioni e prota-
gonismo giovanile. 
Soddisfazione ed entusiasmo per 
l’avvio dell’edizione 2026 sono sta-
ti espressi dal presidente dell’Asso-
ciazione Roberto Tedde e dal socio-
fondatore Mario Bruno. Significa-
tiva anche la partecipazione dei di-
rigenti degli Istituti di Istruzione 
Superiore «Mario Peretto» e «Ange-

lo Parodi», che garantiranno un’am-
pia adesione da parte degli studen-
ti della scuola secondaria superio-
re, rafforzando il legame tra mon-
do scolastico e comunità. 
Il calendario prenderà avvio con il 
laboratorio dedicato alla sanità e ai 
servizi socio-sanitari. Il primo incon-
tro è in programma il 16 febbraio 
con il direttore generale della Asl. Il 
18 febbraio i partecipanti visiteran-
no la sede del distretto sanitario, con-
frontandosi con la responsabile 
dell’area sociosanitaria della Asl e 
con la responsabile del distretto ter-
ritoriale di Alghero. Il 25 febbraio è 
prevista la visita agli ospedali citta-
dini con incontro con la responsa-
bile del Presidio di Alghero. Seguirà 
un mese di analisi e redazione di un 
report conclusivo che sarà presenta-
to pubblicamente a fine marzo. 
Nei mesi di aprile e maggio si svol-

gerà il laboratorio su infrastrutture 
e trasporti; a seguire quello dedica-
to alla Città dei Bambini, dedicato 
a ragazzi e ragazze delle scuole me-
die che si cimenteranno in reporta-
ge, interviste e report utili per rac-
contare gli spazi urbani dal loro 
punto di vista. In autunno il labo-
ratorio su Innovazione e Ricerca 
aprirà le porte di università, centri 
scientifici, imprese e startup, men-
tre novembre e dicembre saranno 
dedicati a Welfare, giovani e inclu-
sione sociale. Ogni tappa si conclu-
derà con un evento pubblico, occa-
sione di confronto con amministra-
tori, tecnici ed esperti anche a livel-
lo regionale e nazionale.  
Un cantiere di idee che punta a tra-
sformare la partecipazione in meto-
do e la formazione in responsabili-
tà condivisa. Informazioni e iscri-
zioni sul sito www.maestrale.org.

La voce 
della Chiesa 

e del tuo 
territorio

Ogni domenica con Avvenire, 
in edicola, in parrocchia e in abbonamento

Inquadra il qr code e abbonati subito

Per informazioni: 800.820084 
abbonamenti@kalaritanamedia.it


